
UNA PELLEROSSA BEATA

KATERI TEKAKWITHA

	Gli indiani furono i primi abitatori del Canada, che da loro prese il nome: Kanata- Terra immensa 
	Grandi cacciatori, e feroci guerrieri, usavano tormentare i prigionieri col fuoco sotto le piante dei piedi.
	Nei 1600 la tribù degli Irochesi aveva vinto in battaglia un’altra tribù. Le donne non le uccidevano, le prendevano come schiave, cioè peggio che ucciderle.
	Ma il capo, Cervo Agile, aveva veduto nel villaggio distrutto una splendida donna piangere sul cadavere del fratello. La prese con sé e la fece, invece che schiava, moglie, una moglie che a sua insaputa era cristiana. C’erano già arrivati i missionari francesi e vi avevano lasciato il loro martire
 	A Cervo Agile capo tribù nacque una splendida bambina, che chiamò Tekakwitha, cioè “Colei che avanza a piccoli passi”. La mamma la istruiva quasi senza accorgersene nella religione cristiana con i bei racconti di Gesù e della Madonna.
Purtroppo quando la bambina aveva quattro anni, il vaiolo percosse il fiero accampamento, lasciando la piccola sola, lei stessa colpita, sfregiata sul volto e quasi cieca e con febbre. Il nuovo capo, Grande Lupo, l’affidò alle sue zie.
	Alle donne spettavano i lavori più duri, come la concia lenta e paziente delle pelli degli animali uccisi. Tekakwitha cresceva e le aiutava obbediente. Fuggiva le conversazioni vane e allora si ritirava in un angolo della capanna tutta sola.
	La mandavano ad attingere l’acqua nel bosco lavoro duro e lei aveva inciso una piccola croce sulla scora di un albero e vi si fermava in ginocchio, a pregare, essendole rimaste fresche nella memoria i racconti della mamma e i secchi diventavano più leggeri.

	A otto anni, com’era l’uso, le zie la promisero in sposa a una famiglia amica. Lei così piccola ma decisa rifiutò il progetto, e le zie sbigottite di quella disobbedienza, cominciarono a maltrattarla, senza perdere la speranza di piegarla.
	Siamo nel 1666. Tekakwitha è una adolescente, sempre più bella, più dolce, più obbediente. L’esercito francese avanzava alla conquista del Quebec e s’era alleato con gli indiani Algonchini e Huroni contro i ribelli.
	Gli Irochesi furono sconfitti e il loro villaggio dato alle fiamme. Si arresero, ma nel patto di pace accettarono i missionari cattolici, però segretamente il loro capo, Grande Lupo, rimase loro ostile.
	Tekakwitha, felice, li accompagnò a visitare i malati, a confortare i prigionieri, mentre aspirava ad essere battezzata, ma i missionari partirono senza che lei avesse avuto il coraggio di dirlo e le rimase in cuore tanta tristezza.
	Penna d’Aquila, guerriero stimato, cacciatore infallibile, la chiese anche in sposa alle zie, che consentirono contente, e lei insisté nel rifiuto. Allora la tentarono con un inganno: al momento di offrire al giovane una bevanda, con quella i due sarebbero stati legati per la vita. Tekakwitha lo capì e con un balzo improvviso scappò fuori dalla capanna e si perdè nella notte.
	Il giorno dopo dovette tornare, e le zie la offesero e maltrattarono terribilmente. Povera piccola, si confortava soltanto quando poteva rifugiarsi nella foresta, unendosi al Signore e pregandolo  con qualsiasi mezzo di farsi conoscere ai suoi indiani. Per sé domandava solo d’essere battezzata.
	Un giorno arrivò al villaggio un missionario francese, Padre Pierron. Non conoscendo la lingua degli Irochesi, predicava dipingendo episodi della vita di Gesù e della Madonna e così, con l’aiuto della sua fede, penetrò nel loro cuore. Dopo di lui, nel 1673, venne un altro missionario, che trovò la messe matura, e trenta Irochesi adulti riceverono il battesimo: non lo ricevette Tekakwitha perché lo zio lo vietò. I battezzati se ne andarono su piroghe perché non potevano restare. Il capo era il loro nemico
	Tekakwitha li guardò partire con un grande desiderio di seguirli, ma Grande Lupo il capo disse:” Io ucciderò chiunque della mia famiglia imiterà quei rinnegati”.
	Arrivò il nuovo missionario, Padre Jacques, che subito si mise a visitare i malati. Tekakwitha si slogò un piede, il Padre la visitò, e lei gli rivelò il grande desiderio del battesimo. Il missionario conosceva la grande ostilità dello zio e l’avvertì:” Sarai perseguitata. Avrai la forza di perseverare?” 
	La ragazza rispose con decisione:” Ho tutto previsto”.
	Il missionario continuò a istruirla, ammirandone il coraggio e la sensibilità. Ma la Madonna vegliava su Tekakwitha.
	Infatti venne al villaggio un grande capo, molto stimato, Kryn, che era cristiano, e diceva agli indiani con tanta fede che il Dio dei cristiani dona la felicità.
	Conosciuta la storia di Tekakwitha, domandò l’onore di fare da padrino di Battesimo. Grande Lupo trattenne a stento il suo furore e così  il giorno do Pasqua 1676, il 18 aprile, Tekakwitha ricevette il Battesimo e il nome di Kateri, Caterina, con grande festa di tutto il villaggio. Il missionario le aveva raccontato la storia di Santa Caterina da Siena, e la sua felicità fu così grande che avrebbe passato tutta la giornata nella Cappelle dei missionari.
	L’autunno è la stagione della caccia. I cacciatori se ne vanno per alcune settimane. Kateri è chiamata con le altre donne a portare sulle spalle grossi pesi, mentre gli uomini hanno soltanto le armi. Le donne devono spellare le bestie uccise, abbattere gli alberi per rizzare le capanne, preparare il vitto cotto, cercare e portare l’acqua, lavoro duro. Kateri riuscì a superare questa prova col pensiero cristiano del suo battesimo, con la Preghiera.
	Al ritorno all’accampamento, Kateri ebbe il suo premio, li raggiunse un capo cristiano, che saputo della nuova cristiana, decide di portarla con sé. Il Canada è uno dei paesi più belli del mondo, con catene di monti, fiumi, laghi immensi, foreste, praterie. Kateri è nascosta sulla riva del grande fiume, il San Lorenzo, e prega, i pericoli si dileguano, e finalmente il capo indiano la può prendere e portare via sulla canoa, fino alla città francese e cristiana di Ville Marie, divenuta la grande città di Mont-Royal, contratto in Montréal. Ecco la cappella, eretta dai Missionari, a San Francesco Saverio. Kateri si ritrova  dove era stata fatta prigioniera sua madre, sembra un sogno.
	Una giovane donna l’abbraccia e la prega di accettarla come sorella: è la sposa del capo, Cenere Calda, che l’ha salvata (portata???). Sono vicini alle cascate più famose del mondo. Sono tribù indiane di varia provenienza, che vivono in pace tra loro e con i Francesi.
	Tutti ammirano Kateri per la sua dolcezza e la sua bontà, e lei si sottopone alle faccende più umili, mentre aspetta con visibile ansia di ottenere la Prima Comunione.
	Padre Chilonec gliela promette e ce la prepara. Siamo di nuovo all’inverno, col suo rigore. Gli indiani cristiani hanno mantenuto le loro usanze, e per penitenza si bruciano i piedi, come prima usavano fare con i prigionieri. Anche Kateri, prigioniera di Gesù come si considera, si brucia i piedi, e il missionario deve avvertirla che il loro Dio è un Dio di bontà e non gradisce quelle crudeli penitenze, tanto più ora che sono costretti a camminare sulla neve.
	Eccoci al Natale. Kateri è nella Cappella, vestita splendidamente, con i begli abiti indiani, ricchi di colore. Tutto il popolo l’attornia felice. Il missionario, nell’inchiesta di dovere, ha trovato per Kateri soltanto elogi, specialmente nelle opere di carità, verso i malati, i piccoli, i poveri. Lei si presta spontaneamente per le opere più dure. È bellissima, dolce e luminosa. Siamo a una festa di famiglia.
	Nella Cappella è stato allestito un Presepe con i personaggi donati dai coloni francesi. È il primo Presepe che questa indiana vede e con la fantasia degli indiani ci s’incanta.
	Alla Messa, cantata – gli indiani cantano volentieri – al momento della Comunione, Kateri s’avvicina per prima all’altare, e riceve quel Gesù tanto amato e tanto desiderato. Ha ricevuto finalmente Gesù, al quale si è votata col dono della vita.
	Ora c’è la caccia invernale. Kateri è scelta con la moglie del capo “Cenere Calda” a seguire i cacciatori, che staranno fuori alcuni mesi. Kateri non mostra a nessuno la sua tristezza per lasciare, nella Cappella, Gesù Eucarestia.
	Gli irochesi sono abili cacciatori, e tornano al Villaggio a fine inverno con carne e pellicce, che i bianchi pagheranno con armi e munizioni.
	Kateri può finalmente cibarsi di nuovo dell’Eucarestia, he le permette di sopportare nuove sofferenze, calunnia sulla sua purezza e nuove proposte di matrimonio questa volta con un bravo guerriero cristiano che lei riesce ancora a rifiutare.
Gesù e la Vergine vegliano su di lei. Infatti un giorno Kateri va la vicina città di Ville Marie a vedere i lavori fatti con le sue mani e vi conosce Madre Margherita Bourgeoys, apostola dei giovani. Le due donne si comprendono subito: il loro scopo sarà diventare missionarie per far conoscere Gesù alle tribù indiane ancora pagane.
	E Kateri ritorna alla sua Prateria, dove desiderava pronunciare i voti in forma ufficiale, e ne parla al Missionario, il quale prima esita, poi si convince che la giovane irochese ha doni veramente particolari, e il 25 marzo 1679, giorno dell’Annunciazione, Kateri può pronunciare ufficialmente il voto col quale rinuncia per sempre al matrimonio e diventa Sposa di Cristo. È felice. Sente che una grazia così, grande gliel’ha ottenuta la Madonna, e la sua vita di preghiera e di donazione si fa totale
	Estate e inverno, Kateri si alza prima dell’alba e prega in ginocchio davanti alla Cappella ancora chiusa. È in adorazione del Santissimo Sacramento, anche sulla neve.
	È sempre in moto, dà i suoi alimenti ai più poveri, fa penitenze, prega lunghe ore, e il suo organismo ne risente.
	Lentamente deperisce e la dolcezza del viso si limita ormai ai suoi occhi. Gli irochesi capiscono che non l’avranno con loro per molto tempo e ne soffrono.
	Un giorno d’inverno Kateri torna dal fiume con i secchi pieni d’acqua e cade sfinita nella sua capanna, per non uscirne più.
	Tutti vanno a trovarla, e lei, senza badare alla tosse e alla febbre, racconta ancora le sue belle storie cristiane a tutti quelli che vanno a visitarla e il missionario le porta l’Eucarestia, per lei è il Paradiso.
	A primavera rinnova le sue promesse battesimali e rimane tutto il giorno in adorazione di Gesù. Kateri sta male.
	Il mercoledì santo le donne devono andare nella foresta a raccogliere la legna e temono che Kateri muoia durante la loro assenza.
	E lei con un dolce sorriso profetizza: “Andate aspetterò il vostro ritorno”.
	Soltanto quando l’ultima donna fu di ritorno, confortata dal missionario e pronunciando i nomi di Gesù e di Maria, Kateri entrò in agonia e spirò a 24 anni. Il suo viso diventò luminoso, d’una bellezza incomparabile; anche le tracce del vaiolo arano scomparse.
	Fu sepolta dove lei voleva, sulla riva del San Lorenzo. Il missionario la descrisse:” La Genoveffa della Nuova Francia”. Il 6° giorno dopo la sua morte Kateri apparve al missionario Padre Chauchetiére in una luca di gloria, e i miracoli si susseguono.
	Il parroco della piccola parrocchia di Lachine testimoniò che dopo aver preso un po' di polvere sulla tomba di Kateri e sciolta in acqua, con quella bevanda tutti i malati, qualunque fosse la loro malattia, guarivano. Quando gli indiani si spostavano per le loro necessità, portavano con loro le sue reliquie.
	La tomba di Kateri fu definitivamente fissata a Canghnarvaga, sempre sulla riva del San Lorenzo e la Croce porta questa iscrizione: “Kateri Tekakwitha- 17- 4- 1680, con questa frase in irochese: Il più bel fiore sbocciato sulla riva del San Lorenzo”.
	 Su quel borgo c’è oggi parroco un sacerdote irochese.
	E dopo 300 anni, il 22 giugno 1980, Giovanni Paolo II° l’ha iscritta nell’albo dei beati, insieme al primo vescovo di Quebec e a Maria dell’Incarnazione , fondatrice delle Orsoline del Canada.
	È a questi santi che si può chiedere l’unione degli indiani, che ancora vivono nelle loro riserve, e l’unione di popoli e razze, com’è struggente desiderio del Santo Padre, il papa missionario.
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